
All’inizio dell’800, co-
me scrive il Maironi
da Ponte nel suo Di-
zionario Odeporico
(1819): “Nella con-
trada detta alle Ghia-
re poco distante del
Brembo esistono un
filatoglio per la ridu-
zione delle sete in or-
ganzini, un edificio
per la segatura del
legname, e varj moli-
ni da granaglia”. Un
piccolo villaggio po-
co distante dal Brem-
bo, dove proprio la
“forza” delle sue ac-
que favorì il sorgere
di varie industrie, e

un forte sviluppo demografico: in un solo decennio, dal 1876 al 1885,
gli abitanti della frazione passarono infatti da 150 a 500. 
La frazione era ormai diventata un paese, ma ancora non aveva una
vera chiesa: vi si trovava solo un piccolo oratorio intitolato a S. Giu-
seppe, edificato nel 1759, dove si iniziò a celebrare la Messa festiva
con regolarità solo dal 1876, grazie all’attività di don Alessandro Lo-
catelli, che riuscì a trasferirsi permanentemente a Ghiaie. Si pose co-
sì, inevitabile, il problema della costruzione di una nuova e più ampia
chiesa, in quanto l’esistente tempio era del tutto insufficiente: la sua
aula era infatti lunga solo 7 metri e larga nemmeno 6.

La nuova chiesa, e poi la parrocchia
Nel 1888 iniziarono i lavori per la costruzione della nuova chiesa, ispi-
rata alle forme più severe e austere del ‘700, su disegno dell’ingegnere
sac. Antonio Piccinelli. Il sacro edificio, realizzato grazie ai sacrifici e
alla volontà di tutti i ghiaiesi, e all’aiuto di molti abitanti di Bonate So-
pra, fu inaugurato il 16 settembre 1899, e intitolato alla Sacra Fami-
glia, in omaggio alla nuova devozione voluta e divulgata da Papa Leo-
ne XIII. L’imponente campanile, alto 35 metri, venne invece realizzato
negli anni 1907 – 1911.
Un’altra data fondamentale nella storia della frazione è il 13 settem-
bre 1921, quando il vescovo mons. Luigi Maria Marelli costituì la par-
rocchia autonoma delle Ghiaie, staccandola da Bonate Sopra. Nel
1940 la chiesa subì un generale e importante restauro, mentre l’anno
successivo venne realizzato, da artigiani di Ortisei, il gruppo statuario
in legno posto sopra l’altare maggiore. Il 24 agosto 1946 il sacro edi-
ficio fu infine consacrato dal vescovo mons. Adriano Bernareggi. 
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Su vie e viottoli, alla scoperta delle tracce della centuriazione Pagina a cura di Renzo Zonca 

Anche se la prima citazione do-
cumentata di Bonate Sopra ri-
sale solo all’anno 856, il paese
doveva con tutta probabilità esi-
stere già in epoca romana, per
la presenza, molto evidente an-
cora oggi, delle tracce della
“centuriazione”, ovvero del par-
ticolare sistema di suddivisione
del territorio usato dai Romani,
fin dall’epoca repubblicana. In
estrema sintesi, il territorio ve-
niva suddiviso secondo un pre-
ciso reticolo a base quadrata,
con il lato lungo 20 “actus”, cioè
circa 710 metri. Si ottenevano
quindi tanti appezzamenti qua-
drati, sui cui lati correvano soli-
tamente le strade, più o meno
importanti, oppure canali per l’ir-
rigazione. Una suddivisione an-
cora ben evidente, come ac-
cennato, nei campi tra Bonate
Sopra, Presezzo e Terno, anche
se il costruendo Asse interurba-
no cancellerà purtroppo parte di
queste tracce.

Strade come linee
Dalla piazza della chiesa par-
rocchiale, raggiungiamo via Ro-
ma: guardando verso nord, ve-
diamo la strada proseguire per-
fettamente rettilinea, superare il
semaforo delle “quattro strade”,
oltrepassare la ferrovia, rag-
giungere Mapello e poi ancora
Ambivere, mentre nella direzio-
ne opposta, via Trieste condu-
ce, sempre senza curve, a Bo-

nate Sotto, quasi esattamente
in senso nord-sud,. Una retta
perfetta, che proprio al semafo-
ro delle “quattro strade”, viene
intersecata da una strada altret-
tanto rettilinea, che da Terno
conduce a Presezzo, formando
un angolo di 90 gradi. In pratica,

queste due strade, che percor-
riamo ogni giorno, ricalcano
esattamente le antiche strade
costruite dai Romani, duemila
anni fa, mentre anche nei campi
della zona, numerosi viottoli e
stradine campestri, se osserva-
te con un minimo di attenzione,
presentano un’analoga struttura
reticolare, a testimoniare la loro
antichissima origine (nella carti-
na qui sopra, è riportato il trac-
ciato ancora oggi visibile [1]).

Agricoltura all’avanguardia
Nel Medioevo, anche Bonate So-
pra fu tragicamente coinvolta
nelle lotte tra Guelfi e Ghibellini,
venendo saccheggiata da Bar-
tolomeo Colleoni nel 1406. In
seguito, la dominazione della
Repubblica di Venezia portò un
lungo periodo di pace, nel corso
del quale il paese raggiunse i
408 abitanti, suddivisi in 77 fa-
miglie [2]: ogni famiglia, era
quindi composta, in media, da
oltre 5 persone. L’economia, co-
m’è ovvio, era prevalentemente
agricola: nei fertili campi, infat-
ti, si raccoglievano “grani, vini et
altro abondantissimamente”.
Ma non mancavano attività più
evolute, grazie alla presenza del
Brembo, sulla cui riva, presumi-
bilmente nei pressi dell’attuale

frazione Ghiaie (di cui parliamo
nell’articolo a lato), sorgevano
“uno molino e una rasega”, ov-
vero un mulino e una segheria. 
Un paese relativamente florido,
quindi, dove si praticavano, tra
l’altro, quelle che oggi potrem-
mo definire “coltivazioni speri-
mentali”: nel 1623 è infatti do-
cumentata, tra i primissimi casi
nell’intera provincia, la coltiva-
zione del granoturco, su terre-
ni della Misericordia Maggiore
di Bergamo.
La “vocazione agricola” di Bo-
nate Sopra la ritroviamo anche
all’inizio dell’800, quando il
paese contava “mille cento per-
sone quasi tutte agricoltori,
giacché il suo territorio è ferti-
le assai e ben coltivato in biade
ed in gelsi, ed in qualche sito
anche a vigna sebbene in pia-
nura” [3]. 
In seguito, iniziarono a compa-
rire le prime industrie, soprat-
tutto nella frazione Ghiaie, dove
sfruttavano le acque del Brem-
bo. Fino al secondo dopoguer-
ra, quando Bonate Sopra seguì
la sorte di tutti gli altri paesi del-
l’Isola, con un esplosivo svilup-
po industriale e urbanistico,
che continua ancora oggi. Uno
sviluppo che, tra non molto,
probabilmente porterà a una
“fusione” tra tutti i paesi della
zona, creando un unico agglo-
merato urbano, dove sarà qua-
si impossibile capire dove finirà
un paese e dove inizierà quello
successivo.

Fonti:
[1] Carta archeologica della Pro-
vincia di Bergamo
[2] Giovanni Da Lezze – Descri-
zione di Bergamo e suo territo-
rio – Bergamo 1596
[3] Giovanni Maironi da Ponte –
Dizionario Odeporico della Pro-
vincia Bergamasca – Bergamo
1820

Eccoci a un nuovo appuntamento con la nostra carrellata storica sui paesi dell’Isola, dalle ori-
gini ai nostri giorni, basandoci su alcuni dei più importanti documenti storici locali degli
ultimi secoli. Questa volta, nel cuore dell’Isola, tocca a Bonate Sopra: non una ricerca sto-

rica in senso stretto, quanto piuttosto una ricerca di carattere giornalistico, a fini divulgativi, cer-
cando di impostare il testo nel modo più semplice possibile, quasi fosse un racconto o un roman-
zo. Con l’obiettivo di “tradurre” testi storici spesso di difficile e faticosa lettura, in un testo dis-
corsivo, piacevole, alla portata di tutti. Senza dimenticare qualche curiosità, magari poco nota agli
stessi residenti.

Secondo alcuni, si trattò “dell’epilogo di Fati-
ma”, a cui si contrappose, senza appello, il
“Non consta della realtà” decretato dal Vesco-
vo di Bergamo, con la conseguente proibizio-
ne di ogni forma di devozione. Stiamo parlan-
do delle presunte apparizioni mariane che si
sarebbero verificate nel mese di maggio 1944
nella frazione Ghiaie di Bonate Sopra: dal 13
al 31 maggio la Vergine sarebbe apparsa ben
13 volte ad Adelaide Roncalli, una bambina di
7 anni.
Nel luogo delle presunte apparizioni, in un am-
biente tipicamente agreste (da pochi mesi, un
po’ meno “romantico” per l’apertura del vicino Asse interurbano, con il continuo sfrecciare di auto)
è stata edificata una semplice cappella, meta di un continuo quanto silenzioso pellegrinaggio, che
non conosce soste. Nei giorni festivi o in determinate ricorrenze, ci si trova di fronte a una vera fol-
la, da fare invidia a importanti e celebrati santuari. 

“Ma veramente mezzo se-
colo fa le nostre strade era-
no così?” La domanda è
inevitabile di fronte a que-
sta fotografia, che mostra
una strada di Bonate Sopra
nel 1953: poco più di un
viottolo, ghiaioso e polve-
roso, stretto tra due “mu-
raglie” di alberi e cespugli,
con una solitaria motoci-
cletta che può permettersi il lusso di sfrecciare contromano in
curva, vista la totale assenza di traffico.
In questi cinquant’anni è cambiato tutto: nell’arco di sole due ge-
nerazioni, i nostri paesi e la nostra terra hanno probabilmente
subito più mutamenti che in tutti i secoli precedenti, e le strade
sono uno degli indicatori più evidenti. Basta salire in auto e af-
frontare il viaggio verso Bergamo: qualunque direzione si pren-
da, un ininterrotto serpentone di auto e TIR, spesso a passo
d’uomo, con ai lati non più cespugli, campi coltivati o alberi, ma
una ininterrotta sequenza di case, palazzi e capannoni indu-
striali. La foto è dell’archivio storico del Comune di Suisio.

ECCO LE STRADE DI UNA VOLTA

MADONNA DELLE GHIAIE:
IL SANTUARIO CHE NON C’È

GHIAIE, LA FRAZIONE IN RIVA 
AL BREMBO
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La chiesa parrocchiale di Crespi,
edificata negli anni 1891 – 1893, si
caratterizza per la sua singolare e

decisamente insolita forma cubica: non
una forma casuale, però, bensì la repli-
ca fedelissima ed esatta, nello stile ri-
nascimentale e nelle dimensioni, del
cinquecentesco santuario della Madon-
na dell’Aiuto (o Madonna del Soccorso)
di Busto Arsizio, patria di origine di Cri-
stoforo Crespi, fondatore del villaggio.
Ma non è questa la sola stranezza: in-
fatti, non c’è il campanile. Una “man-

canza” pressoché unica nei nostri paesi, secondo alcuni riconducibile a una precisa “scelta ideolo-
gica” degli ideatori e dei progettisti del villaggio: qui, nel regno del lavoro e dell’efficienza, devono
svettare solo le ciminiere delle fabbriche, a simbolo dell’uomo, del suo ingegno e del suo lavoro.
In realtà, la verità è diversa, e molto più semplice, come hanno confermato recenti ricerche presso
i parenti del progettista del villaggio  - l’ingegnere Pietro Brunati - alle quali ha preso parte anche il
parroco della frazione, don Luigi Cortesi. Sono stati infatti ritrovati numerosi e interessanti documenti
autografi riguardanti Crespi, tra i quali alcuni progetti preliminari della torre campanaria, in differen-
ti versioni stilistiche, dal barocco al neoclassico, che purtroppo sono rimasti sulla carta. Il campa-
nile, in definitiva, non venne edificato per una semplice questione economica, ovvero per mancan-
za di soldi. 

Mazzoleni

Speciale l’Isola nei Secoli
Capriate San Gervasio 

tre paesi in uno
In una strategica posizione, sulla “punta” dell’Isola, abitata fin dalla preistoria Pagina a cura di Renzo Zonca 
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Eccoci a un nuovo appuntamento con la nostra carrellata storica sui paesi dell’Isola, dalle
origini ai nostri giorni. Questa volta, all’estrema “punta” meridionale dell’Isola, è il turno
di Capriate San Gervasio: in pratica, tre paesi in uno, con il famoso villaggio operaio di

Crespi. Come di consueto, non si tratta di una ricerca storica in senso stretto, quanto piuttosto
una ricerca di carattere giornalistico, a fini divulgativi, cercando di impostare il testo nel modo
più semplice possibile, quasi fosse un racconto o un romanzo. Con l’obiettivo di “tradurre” testi
storici spesso di difficile e faticosa lettura, in un testo discorsivo, piacevole, alla portata di tutti.
Senza dimenticare qualche curiosità, magari poco nota agli stessi residenti.

Difficile parlare, in così poco
spazio, di Capriate San Gerva-
sio: in pratica, siamo di fronte a
tre paesi, e altrettante parroc-
chie, con ancora qualche tipica
rivalità campanilistica. Una sto-
ria millenaria, iniziata ben prima
della nascita di Cristo, grazie so-
prattutto alla strategica posizio-
ne, sulla “punta” dell’Isola, in
corrispondenza di un facile gua-
do dell’Adda.

L’antico villaggio 
sulla penisola
Accurate ricerche archeologi-
che [1], dal 1986 al 1990, han-
no permesso di scoprire, sulla
cosiddetta Penisola di Capriate,
resti di un insediamento abitati-
vo della I età del ferro, ovvero
dal VII al V secolo a. C.. Un in-
sediamento situato, come det-
to, lungo un’antichissima strada
pedemontana, che da  Bergamo
doveva condurre fino a Milano.
Ulteriore ritrovamenti protosto-
rici, riferiti ancora alla medesi-
ma epoca, furono rinvenuti poco
a sud della chiesetta di S. Siro,
nel corso di scavi edili nel 1986.
Tutti elementi che dimostrano le
antichissime origini del paese, il
quale dovette sicuramente co-
noscere un notevole sviluppo
anche in epoca romana, di cui,
purtroppo, non abbiamo alcuna
testimonianza.
La prima citazione documentale
di Capriate San Gervasio, come
per la maggior parte dei nostri
paesi, la troviamo infatti verso
l’anno mille, in uno dei primi atti
di vendita scritti, in uno dei qua-
li, tra l’altro, viene citato il “por-
to” di “Cabriate”, a conferma
dell’importanza commerciale
del luogo, per il superamento
del fiume Adda. Importanza che,
purtroppo, in secoli ben poco
pacifici, contribuì a coinvolgere
Capriate e San Gervasio, allora
nettamente divisi, in numerosi e
tragici eventi bellici, anche per
l’estrema vicinanza alla podero-
sa fortezza di Trezzo sull’Adda.
Come nel 1398, quando i due
paesi vennero messi a ferro e
fuoco dalle milizie guelfe. Con
una tragica “replica” solo sei an-
ni dopo, ad opera dei soldati agli
ordini di Pandolfo Malatesta.

Il ponte che non c’è più
Un’epoca tormentata come po-

che, nel corso della quale venne
però realizzata un’ardita opera
d’ingegneria, voluta dall’ambi-
zioso e spietato Bernabò Vi-
sconti: il ponte fortificato che
univa il castello di Trezzo alla ri-
va bergamasca, con un’unica
campata di ben 72 metri. Il gran-
dioso viadotto, largo addirittura
otto metri, con tre piani sovrap-
posti e ponte levatoio, non ebbe
però vita lunga: venne infatti di-
strutto pochi anni dopo la sua
costruzione, nel 1416, dalle
truppe del Carmagnola, nel cor-
so delle sanguinose guerre tra
la Repubblica di Venezia e i Vi-
sconti. Ancora oggi, sono ben
visibili le poderose imposte del-
l’arco, sulle opposte rive del fiu-
me, a lasciarci immaginare la
grandiosità di questo ponte: se
non fosse stato distrutto, l’e-
strema facilità di transito avreb-
be sicuramente reso Capriate
San Gervasio uno dei più impor-
tanti paesi della zona, profonda-
mente diverso da come lo co-
nosciamo. Viceversa, sul finire
del ‘500, Capriate e San Gerva-
sio erano poco più che minu-
scoli villaggi in riva al fiume, ri-
spettivamente abitati da 200 e
270 “poveri lavoradori da terre”
[2].

Ville signorili 
e il famoso “ceppo”
Due secoli dopo, all’inizio
dell’800, la situazione pare es-
sere nettamente migliorata, con
Capriate e San Gervasio divenu-
ti due “paesotti”, almeno rispet-
to agli standard del tempo: ri-
spettivamente, 680 e 500 abi-
tanti [3]. Con una spiccata diffe-
renza: S. Gervasio poteva van-
tare quella che oggi chiame-
remmo “vocazione turistica”,
con “un caseggiato in molta par-
te signorile, ed è abitato anche
da famiglie doviziose e nobili,
come Colleoni, Vitali ecc.”. Vi-

ceversa, a Capriate gli abitanti
erano “quasi tutti agricoltori o
addetti alla professione di taglia
pietra, essendo che le alte rive
dell’Adda, sono tutte conforma-
te di grandi massi d’arenaria
composta di sabbia e di ciottoli
insieme collegati, denominata
ceppo, che s’impiega molto util-
mente nelle fabbriche e nelle
opere di architettura, e di sta-
tuaria”. Il famoso “ceppo del-
l’Adda”, quindi, ovvero la pud-
dinga, una roccia sedimentaria
costituita da frammenti tondeg-
gianti, uniti fra loro da varie so-
stanze cementanti. Un materia-
le da costruzione usatissimo nei
secoli scorsi, per le sue buone
caratteristiche e la facilità di re-
perimento, direttamente dalle ri-
ve dell’Adda. Venne utilizzato
per molte chiese e palazzi dell’I-
sola, e anche per il poderoso ca-
stello di Trezzo, ben visibile con
le sua torre, sulla riva milanese
dell’Adda.

Arriva il progresso…
Pochi decenni dopo, nel 1875,
ecco arrivare “il progresso”, con
l’insediamento del cotonificio di
Crespi, cui seguì la realizzazione
dell’omonimo villaggio operaio,
oggi tutelato dall’Unesco. Su
Crespi si parla e si scrive spes-
so, per cui non ci dilunghiamo,
tranne che per una curiosità, il-
lustrata nell’articolo a lato. Nel
1888 venne costruito il ponte
stradale sull’Adda, ma l’inter-
vento sicuramente più eclatante
venne eseguito tra il 1923 e il
1927: la progettazione e co-
struzione dell’autostrada Berga-
mo – Milano. I lavori dell’auto-
strada, inizialmente a una sola
corsia per senso di marcia, ven-
nero ultimati in soli venti mesi,
compresi i ponti sul Brembo e
sull’Adda, per l’epoca avveniri-
stici: una tempistica che fa im-
pietosamente arrossire di ver-
gogna i tempi biblici necessari,
oggi, per realizzare anche la più
banale delle opere pubbliche,
pur con mezzi tecnici enorme-
mente superiori. Per fare un so-
lo esempio, pensiamo alla va-
riante di Villa d’Adda – Carvico o
all’Asse interurbano, sui cui tem-
pi di realizzazione si deve ormai
parlare in termini di decenni. In-
fine, dopo l’ultimo conflitto mon-
diale, ecco il “boom industriale”,

con l’insediarsi di numerose
grandi industrie, che mutarono
definitivamente il volto di Ca-
priate San Gervasio, ormai dive-
nuto, da 1928, un unico paese.

Fonti:
[1] Carta archeologica della Pro-
vincia di Bergamo
[2] Giovanni Da Lezze – Descri-
zione di Bergamo e suo territo-

rio – Bergamo 1596
[3] Giovanni Maironi da Ponte –
Dizionario Odeporico della Pro-
vincia Bergamasca – Bergamo
1820

Iniziando da nord, a pochi me-
tri dalla provinciale Rivierasca,
ecco la chiesetta romanica di

San Siro, fino a mezzo secolo fa
immersa nel verde dei campi: la
costruzione viene fatta risalire al
XII secolo, con una semplice
forma rettangolare ad aula uni-
ca, con l’abside decorata con
tre monofore e un piccolo porti-
co. 
Più a sud, ecco la parrocchiale
di San Gervasio, ampliata nei
primi decenni del ‘900 in forme
semplici e regolari, ma risalente
con tutta probabilità al X secolo.
Anche la parrocchiale di Capria-
te venne edificata dal 1910 al
1913, con la sua imponente fac-
ciata in ceppo dell’Adda: essa
sorse poco a nord dell’antichis-
sima parrocchiale, documenta-
ta già nel X secolo, e purtroppo
completamente demolita.
Un accenno, infine, al settecen-
tesco palazzo comunale, inizial-
mente sede del collegio-convit-
to Mariani. Nel 1903 il palazzo
divenne proprietà della famiglia
Crespi, che lo trasformò nel dor-
mitorio femminile per le operaie
del proprio stabilimento, per poi
cederlo al Comune nel 1932.

DI CHIESA IN CHIESA: ALCUNI MONUMENTI
DI CAPRIATE SAN GERVASIO

CRESPI D’ADDA:
IL CAMPANILE CHE NON C’È
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Speciale l’Isola nei Secoli
Carvico 

dove i nobili andavano in villeggiatura
Pagina a cura di Renzo Zonca 

La prima citazione documen-
tale di Carvico la troviamo in
un documento dell’anno 1074,
ma con ogni probabilità un pic-
colo villaggio doveva esistere
già in epoca romana, anche se
al riguardo non vi sono cer-
tezze. Del resto, la posizione
geografica del luogo era parti-
colarmente favorevole a un in-
sediamento umano: ben so-
leggiata, alla base di una colli-
na e leggermente rialzata ri-
spetto alla pianura, con due
torrenti che assicuravano il ri-
fornimento d’acqua. Vicever-
sa, assai più enigmatico appa-
re il sito di S. Tomè, di cui par-
liamo diffusamente nell’artico-
lo a lato.

Nel pieno del medioevo, anche
a Carvico sorgeva un castello,
appartenente alla potente fa-
miglia dei Benaglia, situato
probabilmente sulla collinetta
dell’attuale centro storico. Sia
il fortilizio che il paese furono
coinvolti nelle sanguinose lotte
tra le fazioni guelfe e ghibelli-
ne, che portarono lutti e di-
struzioni. Come nel 1403,
quando l’abitato venne sac-
cheggiato e dato alle fiamme.
Anni terribili, che si conclusero
solo con l’avvento della domi-
nazione della Repubblica di Ve-
nezia, che pose fine a questa
infinita contesa, di cui ormai si
erano perse le ragioni.

Da borgo agricolo…
Nel 1596 [1], Carvico contava
solo 360 abitanti, suddivisi in

78 famiglie: “sono tutti poveri
lavoradori senza traffico”, cioè
senza commerci. Un frase la-
pidaria, per un paese costitui-
to da tanti piccoli nuclei rurali,
povero, tutto dedito all’agri-
coltura e all’allevamento, con
la presenza di 88 mucche e
10 tra cavalli e muli. Una vita
ben dura, che pochi anni do-
po, nel 1630, dovette fare i
conti con una terribile epide-
mia di peste, quella descritta
dal Manzoni nei “Promessi
Sposi”. Carvico fu tra i primi
paesi a essere colpito dal mor-
bo, e alla fine gli abitanti si sa-
rebbero ridotti più o meno alla
metà.

… a località turistica
Una volta ripresosi a fatica da
questa ecatombe, Carvico ini-
ziò a essere notato dai ricchi e
dai nobili del tempo, in parti-
colare per la sua felice e salu-
bre posizione geografica. Fu
l’inizio, se così vogliamo chia-
marla, della “vocazione turisti-
ca” di Carvico, che si concre-
tizzò con la costruzione di nu-
merose e sontuose “case di
villeggiatura” [2], soprattutto a
cavallo dei secoli XVIII e XIX.
Tra i più noti ”estimatori” di
Carvico, troviamo i conti Me-
dolago Albani, che edificarono
un sontuoso palazzo dove tra-
scorrere i mesi estivi - quasi
una piccola reggia - con la
classica pianta a U dei palazzi
nobiliari del tempo. Oggi que-
sto grande edificio, completa-

Eccoci a un nuovo appuntamento con la nostra carrellata
storica sui paesi dell’Isola, dalle origini ai nostri giorni, ba-
sandoci su alcuni dei più importanti documenti storici lo-

cali degli ultimi secoli. Questa volta, tocca a Carvico, ai piedi del
Monte Canto. Non una ricerca storica in senso stretto, quanto
piuttosto una ricerca di carattere giornalistico, a fini divulgativi,
cercando di impostare il testo nel modo più semplice possibile,
quasi fosse un racconto o un romanzo. Con l’obiettivo di “tra-
durre” testi storici spesso di difficile e faticosa lettura, in un te-
sto discorsivo, piacevole, alla portata di tutti. Senza dimenticare
qualche curiosità, magari poco nota agli stessi residenti.

Nel territorio di Carvico, in prossimità del confine con Terno d’Isola e Calusco, su un modesto co-
cuzzolo di forma ellittica, in aperta campagna, si trova un importante sito archeologico, portato al-
la luce negli anni ’80, costituito da una chiesa e da resti insediativi altomedievali, edificati a partire
dal VII secolo dopo Cristo, la cui storia è ancora in massima parte avvolta dal mistero.

L’antica chiesa tra i campi
Secondo la “Carta archeologica della Lombardia”, la scoperta del sito archeologico è avvenuta sul-
la base della documentazione catastale antica, che evidenziava un’anomala distribuzione circolare
di alcune particelle, in un luogo significativamente chiamato San Tomè. Una ricerca in loco ha quin-
di permesso di individuare l’esistenza dei ruderi.
Successivamente, la Soprintendenza Archeologica della Lombardia ha condotto quattro campagne
di scavi, tra il 1982 e il 1986, che hanno permesso di rilevare il succedersi, nel corso di circa cin-
quecento anni, dal VII all’XI secolo dopo Cristo, “di una chiesa in legno, sulla quale si imposta una
seconda chiesa in muratura cui si addossano all’esterno due edifici, successi

IL MISTERO 
DELLA CHIESA DI SAN TOMÈ

mente restaurato, è occupato
dagli uffici comunali, dalla bi-
blioteca, dalla sala civica e dal
centro anziani.
In quell’epoca, ovvero all’inizio
dell’800 [2], Carvico appariva
come un “villaggio tutto a con-
trade staccate le une dalle al-
tre, le principali delle quali so-
no Piazza, Baradello, Pradas-
si, Roncaio, Casecchia e Com-
minezia; nella prima esiste la
casa di villeggiatura della no-
bile famiglia dei conti Medola-
go Albani, e nella terza quella
della nobile famiglia de’ conti
Vecchj”. Gli abitanti erano 650
“quasi tutti agricoltori”, grazie
al territorio “fertile in biade,

gelsi e vino”.
Questa descrizione di Carvico,
con le sue “contrade staccate
le une dalle altre (…) parte sul
piano, e parte in collina sulle
pendici del monte Canto” [2],
poteva dirsi sostanzialmente
attuale fino a mezzo secolo fa,
con le sei frazioni costituenti il
paese ancora ben individuabi-
li, sparpagliate tra il verde dei
boschi e dei campi coltivati, al-
la base delle boscose pendici
del Monte Canto. La frenetica
espansione edilizia e artigia-
nale di questi ultimi decenni -
con la nuova strada per Ber-
gamo e le grandi industrie sor-
te sul suo margine - ha invece

completamente “fuso” tra loro
le antiche borgate, venendo a
formare un unico e omogeneo
tessuto urbano, che ha reso
pressoché irriconoscibili gli
originali nuclei abitati. Un’evo-
luzione peraltro comune, a tut-
ti i paesi dell’Isola, che ha or-
mai raggiunto un livello di sa-
turazione del territorio.

Fonti:
[1] Giovanni Da Lezze – De-
scrizione di Bergamo e suo
territorio – Bergamo 1596
[2] Giovanni Maironi da Ponte –
Dizionario Odeporico della
Provincia Bergamasca – Ber-
gamo 1820
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Speciale l’Isola nei Secoli
Mapello 

la san Gimignano dell’Isola
Il paese forse più “medievale” dell’Isola, con le sue sette torri Pagina a cura di Renzo Zonca 

Eccoci a un nuovo appuntamento con la nostra carrellata storica sui paesi dell’Isola, dalle ori-
gini ai nostri giorni, basandoci su alcuni dei più importanti documenti storici locali degli
ultimi secoli. Questa volta, al confine con la Val San Martino, all’estremità orientale del

Monte Canto, ecco Mapello, con il suo nucleo storico ancora tipicamente medievale. Non una ri-
cerca storica in senso stretto, quanto piuttosto una ricerca di carattere giornalistico, a fini divul-
gativi, cercando di impostare il testo nel modo più semplice possibile, quasi fosse un racconto o un
romanzo. Con l’obiettivo di “tradurre” testi storici spesso di difficile e faticosa lettura, in un testo
discorsivo, piacevole, alla portata di tutti. Senza dimenticare qualche curiosità, magari poco nota
agli stessi residenti.

Il paragone con San Gimignano
forse è un po’ azzardato, ma
certo il nucleo storico di Mapel-
lo può vantare l’aspetto più “me-
dievale” dell’Isola, con le sue
viuzze ad angolo retto, i suoi
monumentali portali con gli
stemmi delle antiche famiglie, i
suoi storici edifici, per arrivare
alle sue sette torri, di cui cinque
poco visibili, perché integrate in
altri edifici. Un paese ricco di
storia, in una posizione strategi-
ca, le cui origini si perdono nel
buio dei secoli.

La strada romana, 
ai piedi del colle
Nel 1985, nel corso di ricerche
archeologiche sulla collina a
nord di Mapello, presso il ser-

batoio dell’acquedotto, venne in-
dividuato un insediamento pre-
protostorico, “con frammenti
ceramici di impasto con deco-
razione plastica e a tacche, ol-
tre a frammenti di intonaco di
capanna, con tracce di incan-
nucciato” [1]. Un piccolo villag-
gio agli albori della Storia, con
edifici in canna vegetale, in una
posizione sopraelevata rispetto
alla pianura circostante, salubre
e facilmente difendibile, che at-
tirò l’attenzione della superpo-
tenza dell’epoca: Roma. A Ma-
pello passava infatti la strada
che, distaccandosi dall’impor-
tantissima strada militare Ber-
gamo – Como (che percorreva
la Val San Martino) si dirigeva
nel cuore dell’Isola, in particola-
re verso Bonate Sopra, fino al-
l’odierno “incrocio delle quattro
strade”. Poco o nulla sappiamo
della Mapello in epoca Romana,
tranne, forse, di una particolare
devozione di quei nostri lontani

antenati per Marte, il bellicoso
Dio della Guerra: “La Valle c’ho-
ra di San Martino s’appella chia-
mossi già Marzia [o Martia] da
Marte, che quivi era con indici-
bile riverenza adorato” [4].

Un “paesotto” ricco, 
con tanto buon vino
Dopo i terribili secoli delle fratri-
cide lotte tra Guelfi e Ghibellini,
che insanguinarono anche Mapel-
lo e le sue frazioni, la dominazio-
ne della Repubblica di Venezia, a
partire dal 1428, portò una salu-
tare ventata di pace e di benes-
sere. Alla fine del ‘500, Mapello
poteva considerarsi un vero e
proprio paesotto, uno dei più
grandi e ricchi dell’Isola, con ben
620 abitanti, suddivisi in 165 fa-
miglie [2]: “Vi sono molti mercan-
ti ricchi i quali negotiano [com-
merciano] in diverse parti come
Roma, Venezia, Fiorenza, che so-
no fuori dalla terra [lontano dal
paese] circa 200 persone”.
Un benessere agevolato dalla
favorevole posizione di Mapello,
sulle cui pendici collinari, allora
come oggi, si ricava dell’ottimo
vino. Come scrive, senza giri di
parole, e con una evidente nota
di apprezzamento, il Maironi da
Ponte all’inizio dell’800 [3]: “Ma-
pello è noto singolarmente pel
suo vino, quale è uno de’ più ge-
nerosi, e forma la sua campe-
stre derrata maggiore, princi-
palmente parlandosi de’ suoi
ronchi sul monte”.
Con una curiosità geologica for-
se poco nota [3]: sulle pendici
del Canto “esiste una grandissi-
ma cava di pietra calcareo-quar-
zosa chiamata arenaria da fab-
brica. È una delle migliori che si
trovino in  provincia, e gareggia
colla pregiatissima di Sarnico.
Nel colore imita il peperino Ro-
mano e ha un estesissimo im-
piego nelle fabbriche principal-
mente signorili della patria”.

Uno sguardo alle frazioni
Per ragioni di spazio, possiamo
solo accennare alle varie frazio-
ni, ancora oggi nettamente se-
parate tra loro e perfettamente
individuabili, costituendo dei pic-
coli paesi. A cominciare da Prez-
zate, con i resti ancora evidenti
del suo antichissimo castello,
patria di S. Alberto da Prezzate,
fondatore del monastero bene-

dettino di Pontida. Spostiamoci
ora a Valtrighe, con la sua avve-
niristica chiesa parrocchiale –
forse anche troppo avveniristica
- cui si contrappone, a poche de-
cine di metri, il grande e sugge-
stivo cascinale a schiera, uno
dei più grandi della provincia, di
cui parliamo diffusamente nel-
l’articolo a lato. Infine, ricordia-
mo i piccoli nuclei di Piana e Vol-
pera, ancora immersi nel verde
dei campi coltivati e dei boschi.

E oggi…
Negli ultimi decenni, Mapello e
le sue frazioni hanno seguito l’e-
voluzione tipica di tutti gli altri
paesi dell’Isola: una vorticosa
espansione edilizia e industriale,
che ha visto sorgere enormi
aree produttive, come il com-
plesso di San Cassiano, che
prende il nome da un’antichissi-
ma chiesa, di cui rimane solo la
memoria. Un’espansione che –
ormai è il caso di dire “purtrop-
po” – prosegue: a breve sarà
completato l’Asse interurbano,
sull’area ex Sobea sorgerà un
grande centro commerciale,
nelle immediate vicinanze do-
vrebbe sorgere una fonderia,
sono in programma altre zone
residenziali e artigianali…. Non
sarebbe ora di dire basta?

Fonti:
[1] Carta archeologica della Provin-
cia di Bergamo
[2] Giovanni Da Lezze – Descrizione
di Bergamo e suo territorio – Ber-
gamo 1596
[3] Giovanni Maironi da Ponte – Di-
zionario Odeporico della Provincia
Bergamasca – Bergamo 1820
[4] Celestino Colleoni - Historia Qua-
dripartita di Bergomo et suo Territo-
rio - Bergamo 1617

Non è difficile trovare il
“simbolo” di Mapello: si-
curamente, la stupenda

chiesa parrocchiale, dedicata a
San Michele Arcangelo, il “Prin-
cipe degli Angeli”, capo delle
milizie celesti, protettore del
popolo di Dio contro le forze
del male.
Le origini di questo capolavoro
dell’arte barocca, che dall’alto
del suo colle domina il paese e
l’intera pianura circostante, ri-
salgono a ben prima dell’anno
mille, probabilmente in piena
epoca longobarda, nel secolo

VII o VIII: l’originario tempio doveva sorgere accanto, o forse all’interno, di un possente castello
ancora più antico, di cui non rimane traccia. 
La prima citazione scritta risale all’anno 1117, mentre già nel 1170 troviamo una documentazione
relativa alla presenza di un parroco. Nel corso dei secoli, il sacro edificio ha subito numerosi am-
pliamenti e rifacimenti, fino ad arrivare alla completa ricostruzione del 1755, a seguito della qua-
le il tempio fu benedetto, ma non consacrato. Negli anni 1897 - 1898 la chiesa subì un grande
intervento di restauro e di abbellimento, al termine del quale, il 24 ottobre 1898, il vescovo di
Bergamo mons. Gaetano Camillo Guindani, consacrò il grandioso edificio, confermando l’antico
titolo di S. Michele Arcangelo, aggiungendovi la Madonna Assunta. Nell’altare maggiore vennero
inoltre sigillate le reliquie dei santi Agapito, Feliciano e Simpliciano. In occasione degli ultimi im-
portanti restauri degli anni 1984 - 1987, il tempio divenne anche “monumento nazionale”.

IL SIMBOLO DI MAPELLO:
LA CHIESA SUL COLLE

“Vede questo grande cascinale, uno dei più grandi
della bergamasca? Nell’800 Valtrighe era tutta qui,
con una grandissima aia delimitata da un muro e

chiusa da un portone, che alla sera veniva sprangato dal fat-
tore, come nelle antiche città medievali”. Con queste paro-
le don Domenico Avogadro, fino a poco tempo fa parroco
della frazione, ci accompagnò nel 2004 a visitare l’antico
cascinale di Valtrighe, al termine dei lunghi lavori di recupe-
ro che, rispettosi delle caratteristiche originali, riportarono
a nuova vita il grande edificio.
Un cascinale rettilineo, a tre piani scanditi da regolari cam-
pate, ognuna delle quali costituiva una singola unità abitati-
va: “L’edificio - proseguì don Avogadro - venne fatto co-
struire nel 1855 dai nobili Giovannelli: al piano terra si tro-
vava la cucina, ai due piani superiori altrettante stanze e nel
sottotetto un granaio, mentre alle due estremità del cascinale si trovavano il torchio e le tinaie.
Con particolari curiosi, che ci riportano alla mente il grande film “L’albero degli zoccoli” di Ermanno
Olmi:  nonostante le due stanze, la maggior parte dei ragazzi e dei giovani erano costretti a dor-
mire nel fienile. Una stanza era infatti riservata ai genitori, mentre la seconda, ben chiusa a chia-
ve la sera, era occupata dalle figlie”.
Avvicinandoci al grande edificio - una sorta di prototipo della moderna edilizia popolare - l’estre-
mità destra appare fortemente alterata da interventi di ristrutturazione non rispettosi, eseguiti nei

decenni scorsi, mentre il resto del fabbricato è stato ristruttura-
to rispettando le caratteristiche originali ottocentesche, ricavan-
do una trentina di appartamenti. L’antica aia, in origine eterna-
mente polverosa, è ora occupata da ordinati giardini, vialetti, aiuo-
le e orti, in un colpo d’occhio piacevole e di grande interesse ar-
chitettonico e storico.
A poca distanza, ecco la chiesetta di San Zenone, ora sconsa-
crata, costruita contemporaneamente al cascinale: “In origine -
spiegò don Avogadro - la chiesa si trovava su uno dei lati del gran-
de cortile, a servizio dei suoi abitanti. In pratica, la vita dei nostri
antenati era tutta racchiusa in questo cortile, dal quale si usciva
quasi solamente per andare al lavoro nei campi. Oggi tutto è cam-
biato, ma è bello vedere di nuovo abitato questo cascinale, che,
una volta, era “tutto” Valtrighe”.

VALTRIGHE: L’ANTICO CASCINALE 
È TORNATO A VIVERE
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Speciale l’Isola nei Secoli
Medolago 

In riva all’antico lago dell’isola?
Pagina a cura di Renzo Zonca 

In tempi remotissimi, la zona
centrale dell’Isola era occupata
da un lago? L’ipotesi, per la ve-
rità, non trova molti sostenitori
ma, certo, è di grande fascino:
quando l’alveo dell’Adda si tro-
vava a un livello molto superio-
re a quello attuale, la porzione
centrale e altimetricamente più
depressa dell’Isola si venne a
trovare invasa dalle acque del
fiume, a formare un lago di dis-
crete dimensioni. Sulle cui rive
sorsero i primi villaggi abitati:
“Caput-lacus”, ovvero l’attuale
Calusco, “a capo del lago”; “Me-
dio-lacus”, cioè Medolago, “a
mezzo del lago” e, infine, “Finis-
lacus”, ovvero Filago, “a fine del
lago”. Col trascorrere dei seco-
li, il livello dell’Adda si abbassò,
il lago dell’Isola si prosciugò, e
di esso si perse ogni ricordo,
tranne, forse, proprio nel nome
di questi tre paesi.
Secondo altre ipotesi, il nome
Medolago deriverebbe invece
dalle antiche popolazioni che vi
si stabilirono, anche se, nelle
vecchie carte, troviamo indica-
to proprio “Mediolacus”: un fat-
to che lascia aperte tutte le
possibilità.

Castelli, chiese e cascine
Come per la maggior parte dei
nostri paesi, le prime citazioni
scritte di Medolago le troviamo
in atti notarili e di compravendi-
ta, a partire dal X secolo. Do-
cumenti nei quali si evidenziano
le principali caratteristiche del
paese: l’immancabile castello,
le chiese e le cascine, sparse
nella fertile pianura, tra cui la fa-
mosa Torre, di cui parliamo dif-
fusamente nell’articolo a lato.
Parliamo ora del castello, edifi-
cato nell’XI secolo, con tutta
probabilità dove si trova l’attua-
le villa Medolago Albani, proprio
di fronte alla chiesa parrocchia-
le, in una evidente posizione
strategica e facilmente difendi-
bile, per la presenza della ripida
scarpata dell’Adda. Una fortez-
za che, purtroppo, venne mes-
sa più volte alla prova, come nel
1377, quando il paese venne
devastato, insieme con Solza,
dalle truppe del crudele Berna-
bò Visconti. Fino ad arrivare al
25 aprile 1509, quando Medo-
lago venne saccheggiato dall’e-
sercito francese al comando di
Carlo d’Amboise. In seguito, il
fortilizio perse la sua funzione
militare, per essere trasforma-
to, nel corso del ‘700, in una

lussuosa villa, con la tipica pian-
ta a U. Una ricostruzione che ha
però conservato il fossato, a ri-
cordarci le antiche origini di
questo edificio.

L’antica e la nuova 
parrocchiale
Fino al 1440, la parrocchiale di
Medolago fu l’attuale chiesetta
dedicata ai santi Gervasio e Pro-
tasio, ancora oggi in bella posi-
zione, al limitare dei campi col-
tivati, quasi al confine con Sol-
za. Edificato probabilmente nel-
l’XI secolo, il sacro edificio ven-
ne rimaneggiato nel XV secolo:
si presenta in forme semplici ed
essenziali, a navata unica, con
un piccolo rosone sulla faccia-
ta, ai lati del quale spiccano gli
affreschi dei due martiri.
In seguito, appunto dal 1440, il
rango di parrocchiale venne as-
segnato alla chiesa di Santa Ma-
ria Assunta, anch’essa peraltro
di antichissime origini, essendo
documentata già nell’anno 959.
Situata esattamente nel cuore
del minuscolo borgo, che allora
contava nemmeno 300 abitanti
[1], la chiesa doveva essere al-
trettanto minuscola. Solo nel
1743 iniziarono i lavori per la
realizzazione dell’attuale edifi-
cio, che durarono una decina
d’anni, con una elegante pianta

circolare. In seguito, la chiesa
venne ampliata all’inizio del
‘900, mentre l’alto ed elegante
campanile venne eretto tra il
1844 e il 1846.

Da sempre agricoltori, 
ma oggi…
Da sempre, gli abitanti di Medo-
lago furono agricoltori, come te-
stimoniano le numerose cascine
sparse nei campi, ma anche vi-
ticoltori: qui, infatti, sul finire del
‘500 [1], quando il paese conta-
va solo 269 abitanti, si produ-
cevano “vini in abondanza”. Una
situazione confermata all’inizio
dell’800 [2], con un “territorio
fertile di biade, di gelsi, e di vi-
no”. Una “vocazione” agricola
che si protrasse fino a pochi de-
cenni fa, e più esattamente fino
alla costruzione della strada Ri-
vierasca, che cambiò il volto di
Medolago, e degli altri paesi del-
la zona, con una industrializza-
zione esplosiva, non ancora
conclusa.

Fonti storiche:
[1] Giovanni Da Lezze – Descri-
zione di Bergamo e suo territo-
rio – Bergamo 1596
[2] Giovanni Maironi da Ponte –
Dizionario Odeporico della Pro-
vincia Bergamasca – Bergamo
1820

Dopo la pausa estiva, eccoci ad un’altra puntata della nostra rubrica, dedicata questa vol-
ta a Medolago. Non una ricerca storica in senso stretto, quanto piuttosto una ricerca di
carattere giornalistico, a fini divulgativi, cercando di impostare il testo nel modo più

semplice possibile, quasi fosse un racconto o un romanzo. Con l’obiettivo di “tradurre” testi sto-
rici spesso di difficile e faticosa lettura, in un testo discorsivo, piacevole, alla portata di tutti.
Senza dimenticare qualche curiosità, magari poco nota agli stessi residenti. Nel tratto tra Suisio e Medolago, la

strada Rivierasca corre per un
buon chilometro in aperta cam-

pagna, perfettamente rettilinea: vol-
gendo lo sguardo verso nord/nord-est
è ben visibile, isolata nel mezzo dei va-
sti campi coltivati – ma i capannoni,
purtroppo, si stanno avvicinando - una
piccola chiesa, facente parte di una
grande e tipica cascina: la Torre. Con
tempo bello il colpo d’occhio è di tutto
rispetto, avendo come scenografico
sfondo le Prealpi Orobiche, dalla Ron-
cola all’Arera, dal Canto Alto al Misma. 
Pur in assenza di notizie sicure, si può
porre l’origine della chiesetta intorno al
XV secolo. Di certo, come scrive A.
Mascheroni nel suo libro “Medolago, pagine di vita”, nel 1781 la chiesa della Torre era intitolata a
San Vincenzo, e dipendeva direttamente dai monaci dell’abbazia di Pontida, ad evidente riprova di
un notevole prestigio. I tempi dovettero però cambiare, come ci attesta Giovanni Maironi da Ponte
nel suo “Dizionario Odeporico”, pubblicato nel 1820: ”Medolago staccato dal suo caseggiato mag-
giore ha la contrada detta la Torre, ove esiste un oratorio dedicato a San Vincenzo, ora abbando-
nato”. Addirittura, nei pressi doveva trovarsi anche un castello, per quello che doveva essere un
vero e proprio paese, probabilmente di pari importanza rispetto al capoluogo: “Vi restano le vesti-
gia - prosegue infatti il Maironi da Ponte - e la tradizione che anticamente questo villaggio avesse
un castello”.
Nei decenni successivi intervennero però i conti Medolago Albani, che non solo restaurarono il tem-
pio, ma lo dedicarono anche a Maria Immacolata “per devozione fatta dal conte Gerolamo affinchè
la sua famiglia fosse preservata dal colera che infieriva nel 1855” (A. Mascheroni, o.c.).

Il declino e la rinascita
Fino a pochi decenni fa, la piccola chiesa tra i campi di Medolago svolse dignitosamente la sua im-
portante funzione, a servizio delle centinaia di contadini che vivevano nelle cascine circostanti. Il lo-
ro progressivo spopolamento coinvolse inevitabilmente anche la chiesetta della Torre, che si trovò
così abbandonata, con il concreto rischio di cadere in rovina.
Ma, fortunatamente, ecco scendere in campo l’associazione “Vivere Torre”, formata tra gli altri da
numerosi ex abitanti della zona. Nel 1996 un folto gruppo di volontari avviò il restauro del sacro
edificio, con grande soddisfazione di tutto il paese, a buon diritto orgoglioso di essere riuscito a
salvare dal degrado un “pezzo” così importante della propria storia. 

L’ANTICA CHIESETTA 
DELLA TORRE

Non è facile riconoscere questo
luogo: mostra la strada che da
Solza conduce a Medolago, la

cui chiesa è visibile al centro, appe-
na a destra dell’unica casa presente.
Siamo intorno agli anni ’50 del seco-
lo scorso (ormai, si deve dire così,
anche se questo ci fa sentire tutti…
più vecchi) e tra i due paesi, allora
ancora frazioni di Riviera d’Adda, c’e-
rano solo campi coltivati, ordinati
giardini, siepi, boschetti e alberi da
frutto, con quella solitaria casa a due
piani quasi fuori posto. Lungo la stra-

da si notano alcune persone che camminano tranquillamente, nel bel mezzo della sede stradale, sen-
za preoccuparsi delle auto che, evidentemente, dovevano essere quanto mai rare.
All’epoca, la strada provinciale Rivierasca – perennemente intasata da decine di migliaia di auto e mez-
zi pesanti ogni giorno - non esisteva ancora, e la stradina visibile nella foto era l’unica via di comuni-
cazione che collegava Calusco con Capriate San Gervasio, passando per Solza, Medolago, Suisio e
Bottanuco. Con quale intensità di traffico, è facile immaginare. 
Negli anni successivi sappiamo tutti come è andata: una frenetica espansione edilizia ha gradual-
mente riempito tutti gli spazi verdi disponibili, finendo per “saldare” Solza e Medolago in un unico ag-
glomerato urbano, al punto che solo il cartello indicatore può farci capire dove termina un paese e
inizia l’altro. 

QUANDO TRA SOLZA E MEDOLAGO
C’ERANO SOLO CAMPI




